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"Signor Ministro,

a nome del IX mandato del COCER Guardia di finanza, la ringrazio per averci ricevuto.

Lo scopo di questo incontro, è dare la sensazione di ciò che sente e si aspetta il nostro personale da Lei.

Un personale che, ogni anno, assicura il pieno raggiungimento dei Suoi obiettivi. Cui si deve oltre il 50% dei sequestri di droga; il 90% dei sequestri di materiali contraffatti; che assicura l'80% dei risultati in materia di frodi comunitarie. Che consegue il 40% dei risultati in materia di contrasto ai patrimoni della criminalità organizzata ed al riciclaggio. Che ora si impegna con successo e collabora con autorità estere, nella lotta alle basi di finanziamento del terrorismo internazionale. Che porta qualitativamente i migliori risultati in materia di tutela dell'ambiente e dei relativi finanziamenti, anche perché può sinergicamente utilizzare i poteri di polizia tributaria. Che è stato riconosciuto forza traente in materia di contrasto all'immigrazione clandestina, se è vero che il Ministro degli interni attribuirà al Corpo il coordinamento del dispositivo di controllo nelle acque territoriali e nella zona contigua.

Per iniziare, allora, alcune parole sulla condizione del personale, sulla condizione detta "militare".

Questa si presenta come formata da due sfere, senza chiara soluzione di continuità ma, anzi, ricche di intersezioni.

L’una, la più interna, rappresenta la dimensione professionale: vi sono custoditi valori, tradizioni, missione, mansioni, organizzazione, mezzi. Spetta all’Amministrazione darle contenuti di prestigio.

L’altra, più esterna, riguarda le condizioni di servizio: retribuzione, previdenza, assistenza, qualificazione, avanzamento, sistemi premianti. Tutto ciò che mette il militare in condizione di lavorare con pienezza e soddisfazione. 

La rappresentanza militare tutela le risorse umane con particolare riguardo a questa seconda sfera, più concentrata sulle soluzioni che sull’enunciazione dei problemi o degli intenti, sia perché è quest’ultima un’attività abusata, poi perché i tempi del chi non siamo, cosa non vogliamo, sono superati.

E la prima cosa che allora chiediamo, è un confronto continuo e chiaro con Lei, signor Ministro, che ha con il Corpo della Guardia di finanza un rapporto singolare, già dal punto di vista giuridico. Noi, infatti, per legge ordinativa, Le dipendiamo direttamente, senza inframmezzi. Le parliamo quindi consapevoli che le sorti del Corpo non possono essere disgiunte dalle Sue e da quelle del Governo che rappresenta.

E nel Corpo Ella trova una risorsa sempre disponibile e, nei casi di emergenza, l’ultima.

Prove ne ha avute: vogliamo ricordare l’emergenza immigrazione, nella quale la Guardia di finanza ha dovuto spesso giocare un ruolo politico, per il bene comune. Oggi è duramente impegnata contro la criminalità finanziaria, le basi finanziarie del terrorismo internazionale, l’economia sommersa e l’evasione fiscale internazionale.

Terreni difficili, infidi, sui quali solo il Corpo, con la sua lunga esperienza e professionalità riesce a muoversi. Ricordo solo quanto Ella dichiarò a Bari, in occasione dell’ultima festa del Corpo.

Il personale della Guardia di finanza, Le costituisce perciò un elemento fondamentale per la sicurezza della politica finanziaria ed economica del Governo.

Signor Ministro, l’affidamento su questa risorsa si basa però anche sulla sua militarità.

Signor Ministro, l’essenza della militarità è la anteposizione dei doveri ai diritti, tanto più vero se la missione è un servizio di polizia come il nostro. Ecco perché alle richieste di intervento non sentirà mai rispondere in modo elusivo o condizionato.

Ma comprenderà il costo sul piano umano di queste scelte.

Noi non ci tireremo mai indietro, ma vogliamo che la militarità sia sinonimo di efficienza e professionalità, che il militare sia libero di dare il meglio sul piano professionale, che l’orgoglio con cui veste l’uniforme e porta i valori che essa rappresenta, siano riconosciuti sul piano delle condizioni di vita, contrattuali e professionali, nel rispetto del suo ruolo e della sua dignità. 

Non vogliamo che, dando di più, abbia meno di altri, siano essi organizzazioni, agenzie, consorelle o collaterali.

Non è quindi solo un fatto retributivo: noi Le parliamo anche di mezzi che ci consentano di raggiungere gli obiettivi con sicurezza.

Credo sia ora sufficientemente chiaro perché le due sfere, professionale e personale, di cui si diceva in esordio, siano connesse: è la militarità che le attraversa e le rende comunicanti e simbiotiche. Molto più di quanto avvenga per altre professioni. 

Nella missione, nella professionalità e nell’ordinamento, sta la specificità del Corpo, della quale il Ministro è il primo garante nei confronti dei cittadini. 

 

È quindi giusto che Ella pretenda risposte rapide e professionali dalla Guardia di Finanza, ma altrettanto questa richiede il Suo massimo impegno nel metterla in condizione di dare quanto atteso.

Ciò vuol dire che risultandone, dai fatti e dalle affermazioni, strategico il ruolo specie nel momento attuale, la questione della sua efficienza è questione politica, quale conseguenza degli impegni presi contro criminalità economica e terrorismo. 

Guardiamo allora alla sfera personale dei nostri rappresentati: l’attenzione è anzitutto concentrata sull’esito degli impegni assunti in sede contrattuale.

Siamo soddisfatti per lo stanziamento di 930 milioni a favore della cosiddetta riparametrazione stipendiale. Non dimentichi però due aspetti. Anzitutto occorre rinnovare il termine di esercizio della delega previsto dalla legge 86/2001, per procedere alla parametrazione stessa e che è scaduto il 18 ottobre scorso. Secondo: la parametrazione presuppone il riordino delle carriere del personale non direttivo e non dirigente, perché i parametri corrispondano quanto più possibile a gradi e funzioni. E’ qualcosa più volte detto dalle varie rappresentanze negli incontri a Palazzo Chigi, in vista del D.P.E.F. prima e della legge Finanziaria poi. Occorre una delega in tal senso nel 2003.

Nel combinato dei due provvedimenti, ci si aspetta di leggere l’impegno della maggioranza a riconoscere la specificità del comparto delle Forze di Polizia ed il giusto rilievo economico e giuridico delle responsabilità e dei disagi del personale che vi appartiene.

Il COCER sta mettendo a punto un documento tecnico sulla questione, che auspichiamo divenga la base di lavoro comune con l'Amministrazione.

Sempre in tema, le segnaliamo la forte sperequazione tra il trattamento economico del personale della Guardia di finanza rispetto a quello civile, soprattutto per effetto degli incrementi, registrati a favore di quest’ultimo, delle indennità di posizione e di risultato. Lo sbilanciamento è ancor più marcato, facendo un paragone con le agenzie fiscali. Non si vuole innescare un’altra rincorsa, ma non è quanto meno accettabile che vengano riconosciuti ai soli dipendenti di queste ultime premi incentivanti, che molto spesso hanno per presupposto il mero portare ad esito i verbali inviati dal Corpo.

Il COCER sta sviluppando una propria posizione sulla questione della previdenza integrativa. Il Consiglio è certamente favorevole ad incentivare i fondi pensione dei militari e, a breve, sarà in grado di presentare una proposta costruttiva, nella quale sarà trattato anche l’aspetto, molto sensibile, degli Enti previdenziali ed assistenziali del Corpo.

Sul piano professionale e, quindi, dei mezzi, c’è da denunciare l’erosione che il bilancio del Corpo sta subendo negli ultimi anni, considerando che le dotazioni di partenza erano già meno che proporzionali rispetto alle altre Forze di Polizia ed al potenziale del Corpo stesso.

Per il 2003 si preannunciano riduzioni per complessivi 87 milioni, che incideranno pesantemente sul comparto tecnico-logistico. Che condizioneranno i programmi di formazione e qualificazione, fatto pericoloso per chi debba affrontare realtà operative altamente tecniche e rapidamente cangianti nel tempo. Conosciamo le difficoltà presenti: tuttavia, attuare nei confronti del Corpo una politica di contenimento di tale dimensione, significa contraddirne il ruolo strategico per la sicurezza economico-finanziaria dello Stato più volte da Lei ricordato.

Non credo che si possa rispondere alla criminalità economica ed al terrorismo pietendo autovetture, personal computer, indennità di missione e qualche spolverata di tecnologia quando capita. Molti militari assumono oggi su di sé i costi dell'aggiornamento, oltre il normale.

Il taglio non è quindi accettabile.

Sentiamo dire che la legge 28/99, avente per oggetto il miglioramento infrastrutturale e delle dotazioni di alloggi del Corpo, verrebbe rifinanziata e semplificata nel meccanismo di funzionamento. La norma è essenziale, anche per la mobilità del personale. Non vogliamo che, in sede di esame parlamentare od anche in epoca successiva, la dotazione sia stornata per altri contingenti interessi. Sul punto, il COCER è intransigente e pronto ad intervenire con tutti i mezzi che la normativa ed i rapporti democratici consentono per difendere l’esigenza. 

Ricordi poi, Signor Ministro, che la Guardia di finanza assicura i propri servizi con dotazioni di indennità per lavoro straordinario, anch’esse meno che proporzionali rispetto alle altre Forze di Polizia. Che gli stanziamenti per il ricorso agli asili nido sono inesistenti. Che per gestire quasi tutte le mense di servizio, purtroppo si utilizza ancora personale del Corpo. Tale personale va recuperato al servizio d’Istituto. E’ un fatto di coerenza, di efficienza di spesa e, quindi, un punto qualificante del programma del COCER. La dotazione preannunciata non consente alcun accettabile programma di outsourcing. Anche la dotazione per buoni pasto, è poco più che simbolica. Sul problema si sono espressi tutti i mandati. Il Consiglio attuale chiede che l'organizzazione delle mense sia tema di apposito tavolo, per la competenza prevista dall'art. 19 della legge 382/78.

Tutto questo in aperta contraddizione con gli impegni presi nel contratto. Tutto questo, pone la Guardia di finanza in condizione di inferiorità rispetto le altre Forze di Polizia.

La situazione è disincentivante sul piano personale e rende molto più difficile raggiungere gli obiettivi assegnati. Questi richiederebbero invece ulteriori investimenti sul piano dei mezzi e delle strutture organizzative, il cui processo di adeguamento non può dirsi concluso col DPR 34/99, specie a considerare i fatti intervenuti, 11 settembre per primo, che hanno determinato uno scenario strutturalmente diverso, tale da richiedere un approccio che non può più essere quello che ispirò la pur recente ristrutturazione.

Da ultimo un accenno al problema della riforma della Legge 382/78, concernente l’istituzione ed il funzionamento della rappresentanza militare. L’esigenza di riforma nasce da un fatto concreto. Il catalogo delle competenze di diritto previste dalla norma citata è ormai superato dalle competenze di fatto, determinatesi per effetto di normative intervenute (vedi la cosiddetta “Concertazione” - d.lgs. 195/95), ovvero di iniziative degli Stati Maggiori o del Governo, che hanno via via inteso consultare la Rappresentanza su temi rilevanti per lo sviluppo professionale del personale.

Tali competenze acquisite vanno quindi sanzionate normativamente e, al contempo, vanno adeguati i meccanismi di elezione e di funzionamento, oggi calibrati per un ruolo decisamente più limitato rispetto all’attuale.

E’ stato presentato al COCER un progetto inadeguato, retrivo per alcuni versi e poco trasparente nei suoi intenti e nella sua genesi e, in altre parole, antitetico all’efficienza, elaborato dalla Commissione Difesa della Camera. Il COCER interforze, con un proprio documento unitario, letto davanti quest'ultima, ha criticato fortemente la proposta, che porta con sé il rischio, in caso di approvazione, di ritorno al richiamo sindacale. Oltretutto, essa è incoerente anche con quanto ebbe a dire sulla riforma lo stesso Ministro della funzione pubblica pro–tempore, On. Frattini, avanti la medesima Commissione. Con un taglio di certo più elevato di quello seguito dagli estensori del progetto di riforma, il Ministro pose sul tavolo i problemi della libertà di associazione, del superamento della concertazione per la contrattazione, dell'adeguamento del catalogo delle competenze, della revisione dei livelli di rappresentanza. Sono questi i punti che è imprescindibile affrontare, prima di scrivere un progetto di riforma. Della questione si deve occupare il Governo, aprendo un tavolo con la Rappresentanza Militare, in cui recepire problemi ed esigenze, per giungere ad uno strumento efficiente, rispondente e, soprattutto, condiviso.

Signor Ministro, consideri ogni spesa per la Guardia di finanza un investimento sulla sicurezza finanziaria e dei mercati.

Nel momento in cui essa si impegna a liberare il mercato dagli operatori illeciti, siano essi grandi evasori, elusori professionali, criminali organizzati o fiancheggiatori dell’eversione e del terrorismo, nel momento in cui effettua controlli sulla spesa pubblica, rende un servizio anche agli imprenditori che invece competono lealmente, rischiano il proprio capitale e creano occupazione, ricchezza e lavoro, anche perché, da un certo punto di vista, riduce i loro costi di efficienza. Non sono costoro gli obiettivi dell’attività del Corpo, sono semmai soggetti che il Corpo, insieme alle finanze delle autorità centrali e locali, intende tutelare. In questo la professionalità del Corpo, pur indivisibile, è al servizio anche delle Regioni.

In tale attività sta l’essenza della polizia economico-finanziaria, evocata in vari provvedimenti normativi e nel dibattito politico. Per lei, è una realtà presente e disponibile.

Respinga quella rozza cultura che a volte ancora traspare nei discorsi di taluni personaggi pur di livello e che presenta il Corpo come braccio armato del fisco, censore della formalità e ostacolo indiretto dello sviluppo.

Veda invece nella Guardia di finanza lo strumento, del quale Ella, ripeto, può direttamente disporre, cui ricorrere per dare risposte rapide e coerenti alle emergenze contingenti e per dare forza ed effettività ai Suoi impegni nelle istanze nazionali e internazionali.

Signor Ministro, promuova questa immagine della Guardia di finanza.

Faccia Suo questo strumento, dandogli possibilità e mezzi adeguati.

Le siamo grati per averci ascoltato. Come ben sa, parliamo a nome dei 65.000 nostri elettori e delle loro famiglie, che attendono da Lei risposte forti e coerenti su quanto da noi esposto.

Se così sarà, non dubiti mai del nostro supporto in ogni circostanza.”

 

